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L’ECONOMIA Mercoledì 18 febbraio 1998l’Unità15
Minarelli
presidente
della Camst
Il consigliodi amministrazione
della Camst ha eletto presidente
IvanoMinarelli, già
vicepresidentee responsabile
della formazione-
organizzazione, ruolo che
continuerà a svolgere.Minarelli
è subentrato nell’incaricoa
Massimo Baviera.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.182 +1,90
MIBTEL 19.932 +1,40
MIB 30 29.246 +1,40

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV +4,74

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
SERV FIN +0,68

TITOLO MIGLIORE
PERLIER +57,98

TITOLO PEGGIORE
GEMINA -19,24

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,90
6 MESI 5,65
1 ANNO 5,15

CAMBI
DOLLARO 1.794,23 -0,30
MARCO 986,38 -0,17
YEN 14,267 +0,04

STERLINA 2.938,05 -6,06
FRANCO FR. 294,30 -0,03
FRANCO SV. 1.225,99 -2,30

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,43
AZIONARI ESTERI -0,24
BILANCIATI ITALIANI -0,27
BILANCIATI ESTERI -0,22
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,00
OBBLIGAZ. ESTERI -0,08

È morto
«Giamba»
Parodi
Giovanni Battista Parodi, noto
come «Giamba», presidente
onorariodell’Acquedotto De
Ferrari Galliera, èmorto oggi
pomeriggio a Genovaall’età di
88anniall’ospedaleGalliera.
Scompare con luiuna figura
storica dell’imprenditoria
genovese.

I metalmeccanici della Cgil chiedono chiarimenti a Bersani sui risvolti dell’operazione

Olivetti, Fiom contro acquisto Wang
«Nessuna garanzia sull’occupazione»
Uilm favorevole: «Una scelta obbligata per salvare l’azienda»

Intervista del ministro tedesco Waigel

«Italia subito
nell’Euro»
Svolta nella posizione sul nostro paese: «Roma
saprà dimostrare di essere partner stabile».

ROMA. La Fiom-Cgil per l’Olivetti
è sulpiedediguerra. Ieri,haribadi-
to senza mezzi termini il proprio
parere negativo sulla vendita delle
attività informatiche dell’Olivetti
all’americana Wang. I metalmec-
canici della Cgil, con l’approssi-
marsi dell’intesa (chedovrebbees-
sere conclusa la prossima settima-
na) mettono un vero e proprio ve-
toalla cessionedapartedell’azien-
da d’Ivrea della Osly, la nuova so-
cietà dove sono raggruppate le at-
tività in campo informatico del-
l’ex impero di Carlo De Benedetti.
L’operazione, affermano, «manca
di un progetto industriale» e po-
trebbeaccompagnarsiataglioccu-
pazionalipesanti.

Di tutt’altro parere, invece, è la
Uilm. Il segretario nazionale dei
metalmeccanici della Uil, Piero
Serra, critica l’atteggiamento, che
definisce «disfattista», della Fiom
sull’intesa, che a suo parere sareb-
be l’«unica speranza»per la salvez-
za delle attività informatiche del-
l’Olivetti. «La posizione della
Fiom è sbagliata - ha precisato Ser-
ra - perché non tiene contodel fat-
to che senza un accordo con la
Wang la Olsy è un’azienda finita.
Dobbiamosperarechel’accordoci
sia».

Ilpuntodivistadeiduesindaca-
ti di categoria è nettamente agli
antipodi. Mentre la Fiom chiede
nuove assicurazioni al governo
sull’alleanza Olsy-Wang e un in-
tervento urgente del ministro Ber-
saniperevitare lo«smantellamen-
to» delle attività informatichedel-
l’Olivetti, Serradichiarache,adac-
cordo fatto, poi il sindacato dovrà
lavorare perché le condizioni po-
ste dal ministro dell’Industria sia-
no rispettate. «Non siamoconvin-
ti - ha aggiunto Serra - che l’intesa
significhi uno smantellamento
delle attività informatiche del
gruppo ma al contrario crediamo
che rappresenti una speranza in
più». Serra ha ricordato anche che
Fiom,FimeUilmavevanoaccetta-
to l’intesa come un’opportunità
dopo le rassicurazioni di Bersani.
«Nonc’ènullacheindichi-hadet-
to ancora - che queste condizioni
non siano rispettate. Così si spara
control’unicapossibilitàdisalvez-
za che ha l’Olsy. Nessuno ha sapu-
to trovare un’alternativa, né Cola-
ninno, né Bersani né il sindacato.
Aspettiamo l’intesaepoi facciamo
la trattativa perché l’azienda vo-
gliamodifenderlatutti».

DapartedellaFiom,invece,non
c’è lo stesso ottimismo. «I lavora-

torinon conosconoancora - si leg-
ge nella nota della segreteria dei
metalmeccanici Cgil - il progetto
industriale che accompagnerà l’o-
perazione. Intanto continuano a
circolare notizie su tagli occupa-
zionalipesantichesiaggiungeran-
no a quelli comunicati da Olivetti
(1.650).Gli interessifinanziaridel-
le due società sembrano prevalere
su quelli industriali. Se così fosse
sarebbe confermata la sceltadi tra-
sformare l’Olivetti in holding fi-
nanziaria con interessi pressoché
esclusivi nei servizi di Tlc». Per la
Fiom, a differenza di quanto affer-
maSerra, lasceltediOlivetti«sono
innettocontrastoconlecondizio-
ni poste dal ministro Bersani po-
che settimane fa. Per le attività di
ricercaeprogettazionesiprefigura
lalorocompletaliquidazione».

La Fiom, quindi, ha annunciato
chesimobiliteràperunintervento
dal governo e che chiederà a Fim e
Uilm e ai lavoratori di intrapren-
dere «ogni azione di lotta utile a
impedire conseguenze nefaste per
il lavoro». La risposta, negativa,
della Uilm è già arrivata. Ora tocca
alla Fim far conoscere quale posi-
zioneassumerànellapolemicache
opponeglialtriduesindacatidica-
tegoria.

Un abbassamento dei limiti di superficie per i negozi che
godranno della liberalizzazione delle licenze, una distinzione fra
comuni con più o meno di 15.000 abitanti e un ampliamento del
periodo transitorio di applicazione della legge. Sono questi i
principali correttivi, anticipati nella manifestazione tenuta ieri
mattina ad Ancona, che il presidente nazionale della
Confcommercio, Sergio Billè, ha proposto in serata alla
commissione parlamentare consultiva, la cosiddetta
«bicameralina», in un’audizione riguardante lo schema di
decreto per la riforma del settore del commercio, presentato dal
ministro Bersani. «Proporremo una restrizione del regime di
liberalizzazione - ha detto Billè - prevedendo due fasce di comuni
e una sensibile riduzione del limite di 300 metri quadri. Gli
esercizi soggetti a liberalizzazione della licenza dovrebbero
avere una superficie massima di 70 mq per i comuni inferiori a
15.000 abitanti, e di 100 mq per i superiori. Proporremo un
prolungamento del regime transitorio a cinque anni, anziché un
anno come previsto dal decreto». Ipotesi correttive
riguarderanno poi gli incentivi, la formazione, le tabelle
merceologiche. Anche Venturi della Confesercenti ha ieri
avanzato le proposte di modifica della sua organizzazione: una
sogliamassima di 200 mq. per gli esercizi «di vicinato»,
comunque apportata non solo alla consistenza demografica dei
comuni ma anche alle diverse aree e realtà urbane.

Licenze del commercio
Billè avanza le sue proposte

ROMA. L’Italia entrerà nell’unione
economica e monetaria fin dall’ini-
zio, nel 1999: è quanto ha dichiara-
to il ministro delle Finanze tedesco
Theo Waigel al quotidiano tedesco
Rheinische Post. Non solo l’Italia
ha ridotto il deficit pubblico dal
10% al 3% del pil, ha detto Wai-
gel, ma può «dimostrare che que-
sto sviluppo è sostenibile».

«Chi in quattro anni arriva dal
dieci per cento di deficit al tre per
cento farà anche di tutto per di-
mostrare la durevolezza di questo
sviluppo», ha aggiunto Waigel
nell’intervista rispondendo alla
domanda «come giudica la cultu-
ra della stabilità dell’Italia?». Alla
domanda su come l’Italia potrà
abbattere il debito pubblico, Wai-
gel ha risposto: «puntando in
maniera coerente a bilanci in pa-
reggio o addirittura in attivo, co-
sa che abbiamo posto nel patto di
stabilità come obbiettivo per tutti
i partecipanti all’Unione moneta-
ria». Un portavoce del ministero
delle finanze, contattato dall’An-
sa nell’affermare che non c’è mo-
tivo di dubitare dell’attendibilità
del giornale di Duesseldorf ha
precisato che l’intervista si è svol-
ta durante il viaggio che il mini-
stro sta compiendo nel sud- est

asiatico. Circa il titolo («Roma è
nell’Euro fin dall’iniziò») non del
tutto supportato dalle dichiara-
zioni virgolettate (le uniche sul-
l’Italia), un caporedatore della
Rheinische Post ha detto che que-
sto è il senso dalle parole di Wai-
gel dato che il ministro non
avrebbe potuto essere più esplici-
to. Già alla fine di gennaio Wai-
gel aveva elogiato gli sforzi di ri-
samento italiani definendoli «im-
ponenti» e «davvero rimarchevo-
li».

Nell’intervista, Waigel ha am-
monito contro le false aspettative
legate all’introduzione dell’euro:
la moneta unica europea, ha os-
servato, non sostituisce le riforme
necessarie del welfare state tede-
sco. In merito alla controversia
sul presidente della futura Bce,
Waigel ha detto di avere in testa
una soluzione, ma di non volerne
rendere noti i dettagli: «Ci sarà
una soluzione, e ci sarà in tempo.
Il cancelliere Kohl giocherà un
ruolo-chiave nella definizione di
una soluzione. Waigel si è detto
»orgoglioso« del fatto che la Ger-
mania riuscirà a soddisfare i crite-
ri del Trattato di Maastricht, e in
particolare quello del 3% nel rap-
porto deficit-pil.

La Fininvest nega la cessione del controllo della società

«Mediaset a Murdoch?Mai»
Dal colosso americano non vengono conferme. In Borsa, però, scambi record.

L’INTERVISTA «Riforma Bassanini, pubblica amministrazione efficiente»

«Prevarrà la competenza, non la politica»
A colloquio con Stefano Parisi, il «city manager» del Comune di Milano per anni a palazzo Chigi.

ROMA. Fininvest, la finanziaria
che garantisce a Silvio Berlusconi
di mantenere il controllo del suo
impero televisivo,nega «ogni trat-
tativa in merito alla propria parte-
cipazione azionaria in Mediaset».
Vengono così smentite le ipotesi
avanzate nei giorni scorsi da alcu-
ni organi di stampa, relative a trat-
tative tra la Fininvest e il gruppo
Murdoch,trattativecheavrebbero
peroggettolacessionedelcontrol-
lodiMediasetdapartediFininvest
allagrande rete televisivaamerica-
na.

Sarebbe quindi del tutto infon-
data l’idea che Berlusconi abbia
l’intenzionedicedereilcontrolloe
quindi neanchequotesostanziose
di Mediaset, così come è riportato
daalcuniquotidianidiieri.Questa
smentita del resto non è in assolu-
tounanovità.

Domenica scorsa nell’intervista
rilasciata a un quotidiano romano
Confalonieri aveva così risposto

all’ipotesicheMediasetfinissenel-
l’orbita di Murdoch: «Noi farci
comprare? No guardi: è una non-
notizia».

Molti analisti ritengono del tut-
to «improbabile» che la Fininvest
decidadicederequellocherimane
il suo ‘core-business’, anche in
considerazione della quasi conco-
mitanza della gara per il terzo ge-
store della telefonia mobile e l’in-
teresse manifestato con Albacom
perquellafissa.

Dall’altro protagonista, quello
americano,dellavicendanonarri-
vano conferme ma nemmeno
smentite. Una portavoce della
News Corp. non ha voluto infatti
commentare le voci su eventuali
trattative tra il gruppo di Rupert
MurdochelaFininvest.

«Non è nostra abitudine com-
mentare voci o indiscrezioni del
mercato e della stampa», ha detto
una portavoce della News Corp a
NewYork.

La Borsa invece ha mostrato di
credere alle trattative della Finin-
vest con Murdoch nonostante le
smentiteufficiali, epremia il titolo
Mediaset con scambi record e una
quotazioneinforterialzo.

Alla fine della seduta, si sono
scambiati 13,4 milioni di azioni
per un controvalore di 132 miliar-
di (la media degli ultimi 30 giorni
era ferma a 3,6 milioni di titoli) e il
prezzo di riferimento è in crescita
del 6,95% rispetto a ieri, a 10.064
(il massimo della giornata è stato
segnato a 10.150), quotazione re-
cord per il titolo (il precedente
massimoeraa9.900lire).

Secondo gli analisti il successo
di ieri in Borsa di Mediaset nasce,
oltrechedallevocisulle ipotetiche
novità azionarie, dal fatto che il
gruppo milanese era stato trascu-
rato in tutte leprecedenti fasiposi-
tive per il mercato nonostante i
buoni fondamentali che il bilan-
ciodellasocietàpresenta.

ROMA. Se volete sapere come sarà il
superdirigentepubblicodopolacu-
ra Bassanini, dovete presentarvi al
Comune di Milano e chiedere del
direttore generale. Vi riceverà Stefa-
no Parisi, «city manager» dell’am-
ministrazione comunale, assunto
cinque mesi fa personalmente dal
sindaco Gabriele Albertini. È l’in-
carnazione del super-burocrate (di-
rigeva il dipartimento economico
di Palazzo Chigi) che si trasforma
appunto in manager: ben pagato,
vincolato a una sola condizione,
che realizzi cioè un programma
concordato, nellagerarchiadell’ap-
parato amministrativo comunale
staungradinosottoalsindaco.

Direttore, le piace la riforma
della dirigenza fatta dal ministro
della Funzione pubblica Franco
Bassanini?

«Mi sembra un
provvedimento giu-
sto. È sostanzialmente
l’estensione, all’am-
ministrazione dello
Stato, delle nuove mi-
sure per la dirigenza
pubblica già introdot-
te per gli enti locali.
Completaildecretole-
gislativo n.29 di Ama-
todel1993,lacolonna
portante della riforma
della pubblica ammi-
nistrazione successi-
vamente intervenuta.
Mancava un tassello, la contrattua-
lizzazionedelrapportodilavoroper
i dirigenti generali, vertice apicale
dell’amministrazione. Adesso il
quadroècompleto».

Maun’autoritàindiscussanella
materia come Sabino Cassese ri-
tiene inopportuno il contratto
collettivodell’altadirigenza.

«Da quello che ho potuto sapere,
il provvedimento prevede un con-
tratto quadro sulla base del quale si
sviluppano contratti individuale.
Così com’è adesso per i dirigenti ge-
neralideicomuni».

Ad esempio il suononèuncon-
trattocollettivo?

«Permeunaquotadelcontrattoè
quello dei dirigenti degli enti locali,
la base delcontratto,acuisi aggiun-

ge una quota stabilita dal sindaco e
dalla giunta, legata alle disponibili-
tà di budget dell’ente. Nel mio caso
una parte di questa quota è legata al
raggiungimento dei risultati che si
verificaognianno».

Nonsi smentiscelaseparazione
tra amministrazione e politica,
comesostieneCassese?

«No, si amplifica. Si realizza la se-
parazione, se la politica ha interesse
esclusivo al raggiungimento dei ri-
sultati. Il fatto che il dirigente sia
con un contratto a termine, sia re-
sponsabilizzato sul perseguimento
degliindirizzicheglidàilverticepo-
litico e sui risultati che raggiunge,
pone il politico nella condizione di
scegliere il dirigente più capace e
non per forza quello più affine poli-

ticamente. Iosonofraqueidirigenti
dello Stato che ha vissuto per molti
anni alla Presidenza del consiglio,
l’unica amministrazione in Italia
nellaqualevigevalo“spoilsystem”.
Decadevo ogni volta che cambiava
il governo, sono stato nominato da
cinque presidenti di orientamento
politico diverso fra loro, e nessuno
mi ha chiesto appartenenze politi-
che.Del restoneppure il sindacoAl-
bertini me l’ha chiesta chiamando-
miquiaMilano».

Come si controlla il raggiungi-
mentodeirisultati?

«La riforma nel suo complesso si
basa sull’introduzione di un nuovo
sistema di controlli. Si attenua il
ruolo del controllo di mera legitti-
mità esterno e formale, e si introdu-

ce il sistema del controllo interno,
conorganismichevigilanosull’effi-
cienza e l’economicità degli atti. Ci
sono parametri che possono misu-
rare l’azione del dirigente.Più si svi-
luppa questa funzione, maggiore è
la separazione tra politica e ammi-
nistrazione».

Maildirigentenonsaràportato
a far la corte al politico che co-
manda senza dispiacereall’oppo-
sizione, visto che rischia di non
essereconfermato?

«Questo dipende dal politico al
potere, segiudicaildirigenteinbase
all’ossequio o in base ai risultati. La
questione va inquadrata nel siste-
mamaggioritario, incui ilconsenso
si ottiene quanto più si raggiungo-
no risultati concreti. A prescindere
dalle ideologie o dallo schieramen-
topartitico».

Come va la sua
esperienzaaMilano?

«Sono quida settem-
bre, abbiamo già lan-
ciato il progetto di rior-
ganizzazione dell’am-
ministrazione comu-
nale, che realizza in
pieno la separazione
fra politica e ammini-
strazione. Comunque
a questo punto i diri-
genti devono essere
messi in condizione di
lavorare: con retribu-
zioni adeguate, con-

trolli intelligenti e non ostili, auto-
nomia dalla politica e dai sindacati.
I dirigenti sono datori di lavoro, il
sindacato rappresenta gli interessi
dei lavoratori. Ci si consulta, si ne-
gozia, ma alla fine il dirigente deve
essere messo in condizione di deci-
dere. Non si può cogestire l’ammi-
nistrazione».

Le associazioni dei dirigenti
non sembrano entusiasti della ri-
formaBassanini.

«I dirigenti debbono accettare
questa sfida. D’altro canto l’ammi-
nistrazione pubblica italiana è la
peggiore d’Europa. Entrando nel-
l’unione monetaria non possiamo
permetterciquestainefficienza».

Raul Wittenberg
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Il controllo
sui dirigenti
riguarderà
il merito
non la forma

Dobbiamo
reggere
il confronto
con
l’Europa

Ferie, valgono
per i concorsi
a cattedre

«Tariffe fuori dagli standard comunitari»

Antitrust: stop a Telecom
sull’interconnessione

ROMA. Novità per la partecipazio-
ne ai concorsi a cattedre: nei 360
giorni necessari per concorrere alla
sessione riservata per ottenere l’a-
bilitazione e per partecipare al re-
lativo concorso per titoli i candi-
dati possono calcolare anche i
giorni del calendario scolastico nei
quali non si svolgono le lezioni ma
che sono destinati alle vacanze
estive. Lo dice il Consiglio di Stato
(sesta sezione) con una sentenza
che ha accolto l’appello di un’inse-
gnante. I giudici di Palazzo Spada
si sono richiamati a una pronuncia
dell’adunanza plenaria, dove si
stabiliva che «nel servizio di inse-
gnamento di almeno 360 giorni
anche non continuativi richiesto
quale requisito minimo per la par-
tecipazione alle sessioni riservate
di esami di abilitazione all’inse-
gnamento e ai concorsi riservati
per soli titoli a cattedre di insegna-
mento, va conteggiato il servizio
estivo retribuito».

ROMA. L’Antitrust boccia la propo-
sta sulle tariffe di interconnessione
presentata da Telecom Italia e, con
un parere inviato al ministero delle
Comunicazioni, chiedechevengari-
formulata. Secondo l’Antitrust le ta-
riffeoffertedaTelecomsono«ampia-
mente al di fuori delle soglie divalori
ammissibili stabilite a livello comu-
nitario». Nel complesso l’Autorità ri-
tiene che se fosse applicato il listino
proposto da Telecom imporrebbe ai
’nuovi entrantì una «ingiustificata
serie di vincoli tecnologici, commer-
ciali ed economici» con un effetto
«anticoncorrenziale».

In sintesi, «comporterebbe nume-
rosi effetti distorsivi già nella fase di
nascita della competizione nei mer-
cati liberalizzati delle telecomunica-
zioni».

Il meccanismo dell’interconnes-

sioneèallabasedellaliberalizzazione
del mercato telefonico e deve deter-
minare le possibilità e i costi aiquali i
nuovi operatori possono utilizzare la
rete dell’ex operatore pubblico mo-
nopolista. Nel suo parere l’Autorità
spiega che «la proposta di Telecom
Italia non appare in linea con gli
orientamenti generali emersi a livel-
lo comunitario e che essa si discosta
nettamente dalle proposte di inter-
connessionedefinitedallageneralità
deglialtrigestoriditelecomunicazio-
ni europei». Manca una precisa attri-
buzione dei costi sopportati per i sin-
goli servizi e così, «in assenza di con-
vincentievidenzecontabili»,nonso-
no giustificabili «significative diffe-
renzetraicostiunitariequindifrai li-
velli tariffari per l’interconnessione
praticati nei diversi paesi della Co-
munità».


